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Premessa
La presente comunicazione intende porre degli spunti di riflessione sul tempo dell’esame di maturità per metterne in risalto le caratteristiche peculiari e le possibili valenze didattiche, educative e formative. Nasce dalla quotidianità della vita scolastica e dall’ottica di un insegnante. Riflette quindi i pregi e i difetti di un’esperienza. 
La normativa

L’esame di maturità è regolato dalle seguenti disposizioni legislative:

· legge n° 425 del 10 dicembre 1997, "Disposizioni per la riforma degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore"; 
· legge n° 1 dell’11 gennaio 2007, "Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore…”; 
· D.P.R. n° 122 del 22 giugno 2009 “Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni…” - Art. 6: ammissione all’esame.

Precisazione dei termini
Anche se nel linguaggio comune si parla di “esame di maturità”, va ricordato che la legge 425/1997 ha levato il termine “maturità” e l’ha sostituito con la dicitura: “Esame di Stato conclusivo”, dicitura poi confermato dalla legge 1/2007. 
Il cambio di terminologia sottolinea che la maturità non è uno stato sociale, sancito da un esame e da un diploma, ma è una conquista continua e progressiva, che va ben oltre l’esame. Forse sottolinea anche un altro fatto: i giovani che affrontano oggi l’esame vivono in un tempo diverso e in situazioni sociali, economiche e politiche ben diverse rispetto a quando l’esame è stato pensato o anche solo rispetto a non molti anni fa. E questo implica un ripensamento delle scienze dell’educazione, della formazione e della didattica, con il conseguente cambiamento degli interventi di accompagnamento dei giovani da parte degli insegnanti e, più in generale, degli educatori.  
La nuova dicitura “esame di stato conclusivo” sancisce più modestamente, ma più veridicamente un dato oggettivo: la conclusione, riconosciuta anche dal punto di vista legale, del corso di studi. A questo corrisponde la fine di un “periodo” di vita e l’inizio di una nuova stagione, volta in maniera più diretta all’autonomia e alla realizzazione personale e sociale. 
Il tempo dell’esame di maturità: un orizzonte inedito
Il tempo dell’esame di maturità è un tempo qualitativamente intenso, che rende più attento e personalizzato, e quindi più significativo, il rapporto didattico.

Lo studente è di fronte a una situazione nuova. 

Innanzitutto per la presenza dell’esame: una prova significativa, la prima dopo l’esame, forse più spensierato, di terza media; una prova attesa e temuta, da tempo presente nei pensieri e nelle preoccupazioni; una prova impegnativa: tutte le materie, tre scritti, una lavoro di ricerca personale multi- o inter-disciplinare (la cosiddetta “tesina”), un colloquio.

Poi per il tempo. Rispetto ai tempi “lunghi” del quinquennio, del triennio o anche dell’intero anno scolastico, l’esame si consuma in un tempo limitato, oltre il quale non ci sono altre possibilità: in pratica in quattro momenti, quelli delle quattro prove

C’è poi il giudizio di esterni, che non si conoscono, con cui non è possibile instaurare un dialogo e che giudicano anche in base alle poche occasioni appena citate.

Tutto questo richiede impegno, che in genere gli studenti dimostrano.

Ne scaturisce un terreno fertile per la didattica, con occasioni di studio e di esercitazioni anche fuori e oltre l’orario scolastico. 

E infine il discorso molto importante dell’orientamento, cioè del dopo esame, con la scelta del lavoro e/o della facoltà universitaria. Si tratta della grande occasione della realizzazione di sé e dell’individuazione  del proprio ruolo nella società.

Il tempo dell’esame di maturità: nuove occasioni di relazione
In questo periodo, soprattutto nella seconda parte dell’anno scolastico (il secondo quadrimestre) ci sono nuove e specifiche occasioni di dialogo: 
· obiettivo esame: permette una relazione più vera e costruttiva fra studente e docente;

· preparazione: rende più significative le ore scolastiche. In genere si ricorre anche a ore aggiuntive;

· documento 15 maggio, da consegnare agli studenti per la condivisione e la loro sottoscrizione;

· la cosiddetta “tesina”: una scelta personale, che implica un rapporto nuovo con le materie e con i docenti. Può far nascere un intervento personalizzato, anche molto proficuo.
  

Il ruolo dell’insegnante
Le attese e le istanze degli studenti, che per la verità valgono per l’intero percorso scolastico, sono rese ancora più esplicite e irrinunciabili nel tempo specifico dell’esame di maturità. In riferimento all’insegnante esse riguardano l’ambito culturale, cioè la competenza disciplinare; l’ambito didattico con la conseguente competenza nell’insegnamento, anche personalizzato; l’ambito umano, cioè l’essere disposto alla relazione, capace di dare un senso all’impegno e alla fatica, in grado di indicare e di accompagnare il percorso senza sostituirsi allo studente.

Ne conseguono per l’insegnante, nella irrinunciabile assunzione del suo ruolo di adulto e di docente, la competenza nel lavoro e la correttezza nella valutazione, ma anche la disponibilità all’ascolto e alla relazione, senza indebite “invasioni di campo”, ma con attenzione alle richieste. 
